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uDeux hommes dominent en ce moment l'Italie: Vun par la 
force morale et la puissance de sa volontéj qui est la volonté de 
DieUj Pie IX; Vautre par la puissance de sa politiqtie, et la force 
de sa volontà j qui est la volontà de son peuple, Charles-Albert, 
Le premier porte au front la triple couronne et tieni à la main 
le sceptre de la croix, devant lequel sUnclinent aujourd'hui, avec 
amour et admiration^ les espérances des peuples. Le second porte 
au front Vune des plm nobles couronnes d* Europe^ et tieni à la 
main pour sceptre Vunique épée royal de VltaliCj qui doit bientót 
peut'étre mesurer contre les envahisseurs^lesnouveauxdroitetles 
libertés nouvelles de la Péninsule >f. 

Balle YDiER^ Turin et Charles-Albert. 

« Se vi stringete al Piemonte sotto lo scettro civile di Carlo Alberto 
voi farete un regno potente^ che protendendosi dal Tirreno alPA- 
driatico, quasi vincolo politico dei due mari^ comprenderà tutta la 
valle eridanica colle pendici ligustiche degli Apennini. Questo reame 
sarà governato dalla dinastia più nazionale d^ Italia e più antica 
d^ Europa; e da un principe valoroso che fin da giovane ebbe il 
pensiero della vostra redenzione e maturo la compie colle sue armi >>. 

Gioberti. 
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AL 

CONTE CARLO LAN6HI 

NOBILE PATRIZIO NOVARESE 

CAVALIERE GEROSOLIMITANO 

ECC. ECC. 

CHE ALLO SPLENDOR DELLA NASCITA 

LE PIÙ RARE DOTI DELLA BIENTE E DEL CUORE CONGIUNGE 

DI OGNI DOMESTICA E SOCIALE VIRTÙ 

CULTORE SOLERTISSIMO 

LEONE TETTONI 'DA NOVARA 

MEMORE DELLA TANTA DI LUI BENEVOLENZA 

INVERSO DI Sè E DE^ SUOI 

IN PEGNO DI STIMA AFFEZIONE E RICONOSCENZA 

OFFRE DEDICA E CONSACRA. 



IL XII LUGLIO MDCCCXLVIII. 
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Vedrai quivi di polve coperto 
CARLO ALBERTO - Sai mariio terreo j 
Te beato, se l'Italo duce 
Te conduce • ponendoti il fren: 

Se alla pugna ti guida qoel prode 
Cui dà lode - P Ausonia virtù. 
Tra i famosi destrieri piò rari 
A te pari • nel mondo non fu. 

Da quel germe di stirpe guerriera 
Ogni schiera - desume T ardir. 
Da quel labbro s'attende il comando; 
Da quel brando - s'impara a ferir. 

G. ROSSITTI. 



Ira le case regnanti quella di Savoja è una 
delle più cospicue sì per la sua antichità e si per 
la sovrana sua origine. Essa conta quasi dieci 
secoli di comprovata esistenza, ed annovera tra 
i suoi personaggi una serie di trentotto principi 
sovrani in ventisei generazioni, ed innumerevoli 
uomini pieni di valore, che molto illustraronsi 
nei tempi di mezzo ed anche in tempi a noi più 
vicini, e ben fecero comprendere a tutta V Europa 
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come in loro fosse ereditario il valore ed il senno; 
co' quali mezzi conservaronsi e si seppero man- 
tenere neir indipendenza , sebbene in continua 
lotta colla Francia e cogli Imperatori. Le tante 
diramazioni che dividevano questo reale stipite 
si ridussero a' giorni nostri a due sole. La re- 
gnante e quella deir attuai principe di Garignano, 
ambo discendenti dal celebre guerriero il principe 
Tommaso, morto nel 4656. 

Prima che acquistassero il regno di Sicilia per 
la pace d'Utrecht, i duchi di Savoja divenuti rag- 
guardevoli per le loro illustri alleanze cogli impe- 
ratori d'Oriente e d'Occidente, coi re di Francia, 
di Spagna, d' Inghilterra e di Sicilia, cogli Arcidu- 
chi d'Austria, ec, portavano le armi ed il titolo del 
regno di Cipro; e innanzi usavano quello di Altezza 
Reale, che loro veniva conferito nel 4606 in con- 
seguenza del matrimonio di Maria Adelaide di Sa- 
voja con Luigi di Borbone duca di Borgogna. La 
casa di Savoja^ scrive il cav. Luigi Gibrarìo (i), 
fino dai primissimi tempi della stm monarchia 
compare con tanto splendore^ e per doppie alleanze 
imperiali j e per forza d' armi^ e per autorità di 
consigli^ che non è maraviglia se gli antichi scrit" 
tori^ seguendo le tradizioni^ ne siano andati cer^ 

(i) storia della Slonarchia di Savoja, voi. I. 
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cando T origine fra % discendenti di Vitichindo il 
Grande^, P emulo di Carlo, Magno. Ed il Muratori, 
il più profondo storico conoscitore delle antichità 
italiane, parlando dei principi di Savoja, cosi sen- 
tenzia: Quel gran lignaggio è da dirsi dei più 
nobili ed antichi tra i principi d' Europa. 

Ho premesso queste poche parole, e mi starò 
da qualunque altro inutile esordio che tornar po- 
tesse sospetto di adulazione. Mi toglierò dalP en- 
comiare la splendidezza e la celebrità di questa 
Gasa, che traverso a dieci secoli di vicissitudini 
politiche e di guerre seppe mantenersi neir altezza 
medesima in cui presentemente si trova; né tam- 
poco mi perderò ad interpretare V etimologia dei 
soprannomi di che la poesia delle genti in quei 
primi tempi fu si liberale verso ai conti e duchi 
di quesf augusta prosapia. Vi fu non ha guari tra 
noi chi gli anatomizzò con quella filosofia e di- 
ligenza che dallo storico si richiede (i). 

L'albero di questa regia Gasa, che presento 
a' miei lettori, ne fa risalire il ceppo agli illustri 
progenitori di Berengario II, e di Adalberto re 
d' Italia. 

Quest'opinione non è nuova; il Dal Bene, il 
Boterò e Luigi Della Ghiesa la sostennero nel se- 
colo XIV; il Terraneo l'adottò nel secolo scorso. 

(i) I chiariss. cav. Gibrarìo nella prelodata sua Storia della Mo- 
narchia di Savoja^ ed il conte Pompeo Litta nelle sue Famiglie celebri. 
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Gianfrancesco Galeani Napìone la seguitò e la di- 
fese; da ultimo il cav. Luigi Gibrario, nella cele- 
brata sua Storia della monardiiaiii Savoja, dopo 
di averla sottoposta a novello e diligente esame, 
e purgata da tutto ciò che ripugnava o alla critica 
storica ai documenti e agli scrittori contempora- 
nei, r abbracciò come di tutte la più probabile, e 
la condusse per via di congetture e di critiche 
induzioni ad un grado di certezza morale poco 
lontano da una compiuta prova legale. E grande 
fu il suo contento quando vide confermarsi dai 
documenti scoperti a Ivrea ed a Vercelli dai ca- 
valieri Provana e Avogadro di Valdengo le basi 
principali, gli indizi più patenti del sistema da 
lui rimesso in onore. 

Che Umberto dalle Bianche Mani o Bianca- 
mano, come altri lo chiamano, si trovasse tra 
il 4050 e il 4ÒiO in una condizione quasi re- 
gia e rivelatrice di regia origine, si prova con 
tante testimonianze, che deve ritenersi come un 
fatto incontrovertibile. Egli era nel i034 condot- 
tiero supremo d'un esercito d' Italiani, e sotto 
al suo comando militavano Eriberto arcivescovo 
di Milano e Bonifacio duca di Toscana (i). Oddone, 

(i) Cosi il cav. Cibrario: « Nel i054 quando Corrado di ritorno 
» dair impresa di Polonia volle soggiogare il ribellante regno di Bor- 
» gogna ^ ordinò s'adunassero due eserciti uno tedesco ed uno ita- 
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figliuolo dì luì, sposò Adelaide, contessa di To- 
rino, vedova di un principe della casa imperiale 
di Svevia. Berta, figliuola di Oddone die la mano 
ad Enrico IV imperatore, ecc., ecc. 

Le antiche cronache di Savoja rintracciando 
r origine di questi principi la riferiscono a Viti- 
chindo re di Sassonia, emulo di Carlo Magno, 
come ho già riferito colle parole del cav. Cibrario. 
Quella origine nulla lascia a desiderare in quanto 
a pompa e nobiltà, ma non regge alla critica. Il 
cav. Cibrario nelle cronache stesse e in mezzo agli 
errori tra cui s^ avviluppano le antiche tradizioni 
rinvenne la conferma delF origine italiana che gli 
parve giustamente la più fondata (i). 

» liano. Quest' ultimo avea per capo il famoso Eriberto arcivescovo 
9» di Milano^ che faceva e disfaceva i re d'Italia; e Bonifacio duca 
yf di Toscana^ padre delia gran contessa Matilde. Giunto nella valle 
» d'Aosta il conte Umberto che vi signoreggiava, ne prese il co- 
«amando, e Io condusse sul Rodano, dove unitosi all'esercito tede- 
» SCO, sconfisse Geroldo conte di Ginevra e Burcardo arcivescovo di 
» Lione, conte Umberto di Borgogna lo chiama Yippone, e forse 
» queir appellazione si riferiva non all'esser egli uno dei conti di 
» di Borgogna, ma all'essere Otton GuglieUno, suo padre, conte 
ideila contea chiamata propriamente di Borgogna (ora Franca 
M Contea ) ». 

» Argomentisi quanto sublime esser dovea l'origine d'Umberto, 
a cui si gran principi non ricusavano di ubbidire ». 

(i) Il Guichenon nella genealogia di questa R. Famiglia fu ii primo 
a dar peso all'opinione che Yitlchindo, il celebre duca di Sassonia ai 
tempi di Carlo Magno, ne fosse il capo stipite. Il motivo di voler 
onorata tale opinione Io troviamo nell'opera del conte Litta colle 



Digitized by 



Google 



— 12 — 

E canone di critica che le antiche tradizioni 
nazionali, in mezzo alle favole che le travisano 
contengono un fondo di verità. 

L'errore introducesi agevolmente nei nomi, 
nelle date, nei particolari. Lasciando da un lato 
le particolarità di cui non ci possiamo fidare, de- 
nudandone per così dire la proposizione fonda- 
mentale, vediamo nelle tradizioni di Savoja rac- 
colte dalle cronache ridursi la medesima a questo 
concetto: che un principe straniero di sangue 
regio ^ fuggiasco^ andò nel regno di Borgogna e 
vi fondò uno Stato. Ora , cercando gli scrittori ed 
i monumenti contemporanei, il solo principe a 
cui s'affanno tali condizioni è Otton Guglielmo, 
figliuolo di Adalberto II re d' Italia, figliastro di 
Arrigo il Grande duca di Borgogna. Questi dun- 
que è quel desso che fu padre d' Uberto dalle 
Bianche Mani, quel desso che le cronache, per 
confusione col conte di Ginevra, chiaman Ber- 
toldo Bertoldino; il che deve parere vie più si- 



seguenti parole : — ... ^ Cristina di Francia^ vedova del duca Vit- 
» torlo Amedeo, si era fitto in capo di poter elevare al trono impe- 
» riale la casa di Savoja , la quale per antichi diritti ereditar] per- 
» venutile nel principato di Amedeo VI aveva già voto nella Dieta. 
fi Oltremodo poi le giovava la derivazione da una famiglia regnante 
99 Alemanna. Chiese adunque che Guichenon scrivesse la storia della 
9> casa di Savoja^ ma volle ad ogni costo che Vitichindo ne fosse 11 
>'capo stipite ». 
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curo dopo che per le scoperte del Proyana e del- 
l' Avogadro, si vede che Umberto conservava 
quantità di beni patrimoniali nella contea di Ver- 
celli, membro del marchesato d' Ivrea, dove fu la 
culla degli ultimi re d' Italia, e che Umberto II 
nel 4094. possedeva nel contado d'Ivrea gran 
numero di castella, e propriamente quelle stesse 
che nel 4019 possedeva Otton Guglielmo. 

Del rimanente è da vedersi nei tre autori da 
me citati il maggiore sviluppo di questi medesimi 
argomenti. 

Fra i discendenti di Umberto II, V istoria fa 
onorevole menzione di Tommaso^ il quale fu il 
primo ad acquistare le dignità di Vicario impe- 
riale, che gli attribuiva da poche eccezioni in 
fuori la medesima autorità d'imperatore e lo co- 
stituiva quasi un alter nos (i); di Pietro detto il 
Piccolo Carlo Magno ^ principe legislatore e guer- 
riero, cui Arrigo III re d' Inghilterra donava le 
signorie di Richemont, di Essex ed altre terre, 
oltre a un palazzo che egli eresse in Weslminster, 
e creava inoltre cavaliere e suo primo ministro , 
carica che egli non volle accettare scorgendosi 
bersaglio dell'invidia in un paese straniero. Dopo 
di essersi adoperato in difficili imprese a favore 
dello stesso Arrigo, e di aver riportate due stre- 

(i) Cibrario, genealogia della R. Casa di Savoja. 
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pitose vittorie sopra Eberardo conte d^ Asburgo, 
che contrastavagli il dono fattogli dalP imperatore 
(per queste vittorie Berna nel 4266 si -consigliò 
di rifuggirsi sotto la sua protezione), consunto 
dalla fatica moriva nel 4268 (i)^ — di Amedeo V 

(t) Cibrario nella Storia degli Ordini di s. Maurizio e di s. Laz- 
zaro avanti e dopo la riunione dei medesimi j scrive di questo per- 
sonaggio: « che dopo aver colle armi assicurato e dilatato nel Val- 
»lese^ nel Ciamblese, e sul paese di Yaud i dominj che teneva a 
» titolo di appannaggio, chiedette all'abate Rodolfo in dono Panello 
«>di s. Maurizio^ e T abate glielo consenti, con legge, che dopo lui 
» fosse tenuto in perpetuo dal principe regnante, cioè da quello che 
M porterebbe il titolo, che allora era titolo sovrano, di conte di Savoja. 

<c Quesr anello che servi alla Corte di Savoja di simbolo della 
» presa investitura del regno, che il Sovrano solca portar in dito 
» nelle sacre solenni cerimonie, e ne' casi di gran pericolo in guerra, 
» andò infelicemente smarrito nella rivoluzione francese ; era una 
» pietra ovale d'agata, o simile, in cui era iscagliato un guerriero 
» a cavallo ». 

Da questa erudita storia del cav. Cibrario impariamo a conoscere 
alcune monete dell'antica Zecca di s. Maurizio d'Agauno, con le 
parole che seguono: 

a Già fin dal principio del secolo XIII, e forse prima, usarono i 
» principi di Savoja batter moneta in s. Maurizio d'Agauno. I de- 
» nari che là si coniavano chiamaronsi Mauriziani >». 

«Nel istto Amedeo VI ordinò si coniassero in quella terra de- 
»nari, oboli e grossi Mauriziani. I denari portavano da una parte 
»rimagine della sommità di un campanile ed il motto: Christiana 
» religio j il grosso d'argento mostrava un Cavaliero armato a so- 
*9miglianza di s. Maurizio appoggiato alla spada. Attorno era 
ascritto: s, Mauritius e J. Comes Sabaudice. Un denaro Mauri- 
>9Ziano valeva nel 1274 quaranta centesimi; nel istfs ventisette 
» centesimi », Si consultino inoltre su questo argomento VEconomia 
politica del medio evo dello stesso cav. Cibrario. Edizione seconda, 
tom. Ili; e le monete dei R. di Savoja del cav. Promis^ tom. I,9tf. 
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detto il Grande, potente fautore del partito ghi- 
bellino, che dopo r incoronazione delF imperatore 
Enrico, in Milano, nella chiesa di S. Ambrogio^, 
ebbe dallo stesso il governo della Savoja, di 
Piacenza, di Asti, di Verona, di Cremona e di 
Genova col titolo di Vicario dell' Impero. Alcuni 
scrittori asseriscono che questo principe abbia in- 
trapresi trentadue assedii, e che da essi sia sem- 
pre sortito vittorioso; - dell' immortale ilmecfco F/, 
detto il Conte Verde, per aver portato questo co- 
lore in un torneo, istitutore dell'ordine dell'An- 
nunciata; e di molti altri, dei quali tacerò per 
amore di brevità. 

L'imperatore Sigismondo, iH9 febbrajo 44.16, 
eresse il contado di Savoja in Ducato, investen- 
done Amedeo Vili. Nel lA5i questo principe ri- 
mise le redini del governo al duca Luigi suo figlio, 
vestì l'abito religioso e fu eletto papa col nome 
di Felice V; depose poco dopo la tiara, e morì 
cardinale nel 44.54. 

A principiar da quest'epoca i duchi di Savoja 
vennero progressivamente accrescendo i loro pos- 
sedimenti, e nella prima metà del diciassettesimo 
secolo Vittorio Amedeo I e Tommaso figli del duca 
Carlo Emmanuele I, morto nel 4650, fondarono 
le due linee, quella cioè dell'attuale casa regnante, 
e l'altra spentasi in Carlo Felice, morto nel 4854 . 
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Nel contfatto di nozze (4585) del duca Carlo 
Emmanuele I con Caterina d'Austria, figlia di Fi- 
lippo II re di Spagna, fu convenuto che il primo 
maschio nascituro avesse il Milanese^ il quale 
aggregato alla Savoja gli desse il titolo di re di 
Lombardia. Morto questo erede in Ispagna, gli 
Spagnuoli malcontenti non si credettero più ob- 
bligati a mantenere questa convenzione, sebbene 
il Duca dal canto suo pretendesse che il secon- 
dogenito dovesse entrare nei diritti del primoge- 
nito (1). 

Francesco Giacinto, primogenito di Vittorio 
Amedeo I, successe a suo padre il 7 ottobre 4 637. 
Carlo Emmanuele II, secondogenito, successe al 
fratello e fu riconosciuto duca di Savoja il A ot- 
tobre 4 638. Egli fu padre di Vittorio iónedeo II, 
che gli successe. Quest'ultimo ottenne, pel trat- 
tato di Torino il ducato di Monferrato con altre 
Provincie del Milanese, e pel trattato d' Utrecht 
ebbe il regno di Sicilia colle sue dipendenze, che 
nel 4720 fu cambiato colla Sardegna. Dopo que- 
st'epoca l'isola di Sardegna passò sotto la domi- 
nazione Sabauda, ed il suo nome divenne quello 
della Monarchia (a). Vittorio Amedeo II abdicò in 



(i) Vedi Regionamento nel quale si espongono i diritti della Real 
casa di Savoja sopra lo Stato di Milano, I74i. 

(2) Il regno di Sardegna che occupa T occidente dell'Italia su- 
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favore di suo figlio Carlo Emmanuele HI il 5 set- 
tembre deiranno 4750, ma nelPanno seguente 
tentò di ritornare sul trono, e il figlio suo re- 
gnante lo fece arrestare nel eastello di Moncalieri, 
donde fu condotto a quello di Rivoli, e quindi 
ricondotto a Moncalieri, ove mori il 34 ottobre 
4732(1). 



periore si compone dei ducati di Savoja e del Piemonte ^ dell' ex 
repubblica di Genova, del Novarese e deir isola di Sardegna situata 
nel Mediterraneo. Tutti i paesi continentali sono cinti dalla Francia, 
dalla Svizzera, dal regno Lombardo-Veneto, dal ducato di Parma, 
da quello di Massa e dal mar Ligure, e si dividono In cinque do- 
minj, suddivisi In venti Provincie. Non importando al mio proposito 
r entrare in maggiori particolarità sulla estensione e sulla costitu- 
zione naturale e politica di questo regno rimando i miei Lettori ai 
trattati di geografia e di statistica che specialmente ne trattano, 
solo contentandomi di accennar più sotto i tempi e i modi ne^ quali 
la casa di SavoJa venne progressivamente accrescendo 1 suoi Stati. 

(i) Questo fatto ci viene dalla pluralità degli storici dipinto con 
tali colori, che fanno di Carlo Emmanuele in il più infame ritratto. 
Ma il Botta, storico imparziale e di grande autorità, ci trasmette le 
seguenti notizie che riporto per chiarire, sebben fuori del mio as- 
sunto, un fatto che merita di essere conosciuto ed attentamente esa- 
minato: 

...» Vittorio Amedeo riserbatosi con V atto di rinuncia una pen- 
M sione di dugento mila scudi, si proponeva di vivere ritirato presso 
» il lago di Ginevra con la Contessa di S. Sebastiano donna di feste- 
>9 vole compagnia, e sposata dal re senza comunicarle il disegno di 
M rassegnare. La Contessa, che certamente desiderava il titolo di re- 
»y gina, seppe con pena il divisamento del marito e lo istigò a risalire 
» sul trono. Vittorio Amedeo, tediandosi del riposo^ siccome si era an- 
M nojato della fatica, tentò dì ricuperare il potere sovrano. Si sfor- 
» zava di conciliarsi i soldati , ed una notte si presentò alla porta 



Digitized by 



Google 



— 18 - 

Vittorio Amedeo III, che prese le redini il 49 
febbrajo 4773, fu obbligato di cedere alla Fran- 
cia il Piemonte colla Savoja, Nizza e Tenda. 

» di soccorso della cittadella di Torino^ dove assumendo le qualità 
»di re^ ordinò al comandante che aprisse: cosa che avrebbe prò- 
^9 dotto in Piemonte una guerra civile^ e forse anche straniera^ se 
>» il comandante, fedele a Carlo, non avesse ributtato la proposizione 
Mdi Amedeo. Non v^era tempo da perdere: le più grandi sventure 
» erano per minare sul paese se una grande e subita e vigorosa ri- 
» soluzione non si fosse praticata. Vittorio Amedeo, dopo li vano 
» tentativo su la cittadella, rifuggiva a Moncalieri. Il marchese d'Or- 
» mea, principale consigliere del nuovo re, gli persuadeva ia salute 
>9 della monarchia richiedere imperiosamente che di suo padre si 
99 assicurasse. Alcuni storici rampognano questo ministro d^ ingrati- 
Mtudine, per essere stato beneficato da Vittorio Amedeo, come se 
99 la voce dei privati sentimenti dovesse prevalere alla ragione di 
» Stato; noi all'incontro sappiamo grado al marchese di sua fedeltà 
99 Sii sovrano che in lui erasi affidato, e poniamo quest'atto nel no- 
Mvero di quelli che maggiormente onorano T istoria dell'amor di 
» patria. 

99 Carlo Emanuele , principe di bonissimo Ingegno e lontano da 
» qualunque pensiero ambizioso avverso alla morale, insomma uno 
» de' più sapienti re che mai sieno stati sul trono, chinava all'av- 
MViso del ministro, ed ordinava che Vittorio Amedeo s'arrestasse. 
»Nel folto della notte, allo splendore delle torce, venne arrestato 
99 il re a Moncalieri, e tra due file di soldati attelate lungo la strada 
99 immediatamente condotto nel castello di Rivoli; egli sperò e tentò 
M di eccitare qualche moto tra loro, ma quei fedeli si rimasero irre- 
99 movibili. 

»Si volie rendere odioso questo avvenimento, dipingendo con 
» forti colori le violenze che accompagnarono l' arresto di Vittorio 
» Amedeo; ma queste violenze si limitarono a sicurarsi di sua 
» persona, ne fu oggetto di nessun mal trattamento. Si è detto, ma 
99 falsamente , sua moglie essere stata rinchiusa tra le più vili me- 
»retrici; avvegnadio fosse in vero ne' primi momenti di bollore 
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carlo Emmanuele IV, successo nel 4796 a dì 46 
d^ ottobre al re suo padre, sì vide egualmente 
costretto per un atto del dì 8 dicembre 4798 di 
rinunciare agli altri suoi possessi del continente, 
che furono uniti alla Francia, e si ritirò in Sar- 
degna, ove il i giugno 4802 abdicò in favore di 
suo fratello Vittorio Emmanuele, il quale rientrò 
il 20 marzo 4845 in Torino, fu reintegrato in 
tutti i suoi Stati e più ebbe la repubblica di Ge- 
nova colle sue riviere. Il 42 marzo del 4824 
questo principe abdicò in favore di suo fratello 
Carlo Felice, e morì il 40 gennajo 482i. Morto 
anche Carlo Felice il dì 24 d'aprile 4854 ebbe 
a successore Fattuale regnante 

Carlo Alberto Amadeo, figlio di Carlo Emma- 
nuele Ferdinando, principe di Carignano, tale 
per le sue virtù da stare a paraggio coi più 

wrinchiusa^ perchè si temeva T ambizione e rinOuenza sua sopra 
mìo spirito del marito, ma non certamente colle meretrici. Amedep 
«9 non sopravvisse lungo tempo a questa catastrofe^ comechè la sua 
M cattività si mitigasse rendendogli la moglie: moriva nel castello 
Mdi Rivoli nel mese di novembre 1752. Egli era^ a vero dire, un 
Mgran re; ma non si può ragionevolmente riprendere suo figlio di 
» averlo privato di libertà^ però che questo gli ordinava la salute 
n dello Stato. Persona al mondo non dubitò mai del rispetto filiale 
wdi Carlo Emanuele; ma vuoisi considerare questo principe non 
Messere un cittadino, ma sì bene capo e padre d'Anna nazione; e 
» suo primo dovere era salvarla, ed ei la salvò con un atto di che 
» certamente il suo cuore gemette. La posterità, ben lungi dal bia« 
» simarlo, dovrebbe anzi levarlo a cielo. * 
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grandi Sovrani che abbiano brillato nella storia 
non solo di quest'augustissima Gasa, ma delle 
più grandi dinastie d' Europa. Il suo animo sem- 
pre inclinato a prevenire ed a favorire i desiderj 
de' fedeli suoi sudditi, seppe acquistarsi non solo 
r ammirazione, ma il cuore di tutti coloro che ben 
meritamente gli tributano il titolo di Grande. 

Non appena era salito sul trono de' suoi avi , 
e così di continuo sino a' giorni nostri con in- 
stancabile zelo emanò quella quantità di prov- 
vide leggi, mercè le quali scaturirono in dicias- 
sette anni di regno la creazione del consiglio di 
Stato; i codici civile, militare, penale e com- 
merciale; i trattati di navigazione e di commercio 
con varie Potenze; i trattati sulla proprietà let- 
teraria; le banche di sconto; la lega doganale 
italiana ; il penitenziario agrìcolo dei giovani libe- 
rali; il penitenziario di Alessandria; le scuole di 
metodo, le scuole di chimica e di meccanica; il 
collegio delle provincie ristaurato; il collegio dei 
figli militari in Racconigi; il riordinamento dei- 
Tarmata; l'accademia delle belle arti ristaurata 
ed ampliata; la galleria dei quadri arricchita; il 
museo delle armi, gli ospedali militari, le strade 
ferrate; il riscatto dei feudi in Sardegna; le strade 
reali aperte; gli stagni insalubri disseccati; le terre 
fertilizzate, ecc. ecc.; e coll'edilto 29 ottobre 1 84-7 
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la concessione della libertà della stampa; la corte 
di cassazione; il codice di procedura criminale; 
i dibattimenti pubblici; la soppressione dei tri- 
bunali di eccezione; il riordinamento dei comuni 
dichiarati enti morali; la polizia riformata; ed 
infine collo statuto costituzionale spogliandosi del- 
l' assoluto potere fondò in modo stabile la libertà 
del suo popolo (1). 

Carlo Alberto non solo principe legislatore, ma 
ancora re guerriero, fu il primo dei regnanti che 
mise la sua gloriosa spada a disposizione del so- 
vrano Pontefice,, protestando altamente contro la 
forza e Y ingiustizia. 

Alla testa della sua armata (che colle relative 
proporzioni è la meglio organizzata d'Europa) 
intraprese e va continuando con eroico valore la 
guerra della nostra indipendenza. Egli che aveva 
ricevuto il battesimo del soldato avanti le mura 
del Trocadero, testimonio del suo coraggio e del 
suo valore, giurò la liberazione d'Italia dall'in^ 
fame Austriaco, e di non riporre la spada nel fo- 
dero se non a causa vinta , e lo farà sebbene tra- 
dito nelle sue speranze di vedervi concorrere tutti 
i principi italiani. Il suo coraggio unito a quello 
delle valorose sue truppe , dei prodi Toscani e 

(i) Nassìno-Turina^ suir unione della Lombardia col Picmonle. 
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dei Lombardi riporlerà al certo un compiato trionfo. 
E questo fatto coprirà la più luminosa pagina 
della storia d^ Italia. 

L' illustre Balleydier scrittore di due opere re- 
centemente pubblicate a Parigi: Rome et Pie IX ^ 
e Turin et Charles-Albert^ cosi s' esprime intorno 
ai rapporti delP Italia con questi due grandi per- 
sonaggi : <^ Pie IX et Charles-Albert^ intimement 
unis par la force morale et par la puissance ma- 
tériellè^ par le droit dinn et F action humaine; 
Pie IX sowerain pontife à Rom^^ et Charles-Al- 
bert^ roi de Sardaigne peiwent changer la face 
de r Italie. Vaigle du Nord rCoserait planer sur 
les rives du Tibre^ car les exigences et les pré- 
tentions de Fétranger tomberaient dev^ant la croix 
d^or du Vatican^ protégée par Vépée de fer de 
Turin yy. 

Egli sposò il 30 settembre 4847 Maria Teresa 
Francesca arciduchessa d^ Austria, nata il 24 
marzo 4804 , figlia del fu Ferdinando Gran Duca 
di Toscana che gli partoriva: 

4 . Vittorio Emmanuele Maria Alberto Eugenio 
Ferdinando Tomaso, principe ereditario, nato il 
di 4i marzo 4820, duca di Savoja, ammogliato 
il 42 d'aprile 484-2 con Adelaide Francesca Ma- 
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ria Ranieri Elisabetta Clotilde arciduchessa d^ Au- 
stria, figlia del principe Ranieri, ex viceré del 
regno Lombardo-Veneto, nata a di 5 giugno 4822. 

Vedi la discendenza sulVunita Tav^ola Genea- 
logica. 

2. Ferdinando Maria Alberto Filiberto Vincenzo, 
duca di Genova, nato il 25 novembre 1822. 
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CENNO 
SULLA FORMAZIONE PROGRESSIVA 

DELLA 
OXL 

CAVALIERE LUIGI CIBRARIO. 



Il primo che ebbe in mano con podestà so- 
vrana queir aggregazione di città, di castelli e di 
villaggi e di terre che si chiamò poi monarchia 
di Savoja, fu Umberto dalle Bianche Mani o Bian- 
camano, discendente, secondo Y opinione più 
sicura, da Berengario e Adalberto re d' Italia 
nel 950. 

Umberto viveva nel tempo di Rodolfo III, ul- 
timo re di Borgogna, nella cui persona si spense 
la seconda monarchia de' Borgognoni, e giusta la 
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condizione di tutte le cose umane, quella disso- 
luzione era principio e causa di nuove organiz- 
zazioni. Nuovi Stali, ringagliarditi dalla combi- 
nazione di nuove forze vitali, rampollavano su 
quel reame da cui fuggiva rapidamente la vita, 
e mostravano come tutto quaggiù sMncatena, 
come da cosa nasce cosa, e come se d^ogni esi- 
stenza e fisica e sociale trionfa la morte, escono 
per sempre dal grembo dell' istessa morte nuove 
fonti vitali e nuove esistenze. 

Umberto I possedeva, vivendo Rodolfo III, 
i contadi d'Aosta, di Nyon e di Salmorenc, e 
probabilmente anche il Giablese, la Tarantasia, 
e la Moriana. Alcuni di questi erano tenuti a nome 
del re, come per avventura Nyon e Salmorenc, 
altri con diritto ereditario. Ma già il nome del re 
aveva poca significazione, e cotesti conti e go- 
vernatori, che d'ordinario eran principi e con- 
giunti del re, si conducevano da signori più che 
da rettori. 

Aveva dunque Umberto, mercè la contea 
d'Aosta, un piede in Italia, e proprio verso quella 
marca d'Ivrea signoreggiata dal re suo avolo; 
due passi importanti dell'Alpi, cioè il Grande ed 
il Piccolo S. Bernardo, ch'egli poteva difendere 
dai due lati tenendo il dominio del Giablese e 
della Tarantasia. 
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Il Qablese oocnpava la riva orientale del lago 
di Ginevra, il capo del lago ov^è Gbillon, e quello 
che ora chiamasi Basso Vallese fino a Martigny. 
Signoreggiando pertanto le anguste gole, per le 
quali il Rodano métte foce nel lago, Umberto I 
poteva vietare un altro passo d^ Italia poco allora 
frequentato, ma che un secolo dopo eralo già 
molto dai trafficanti, voglio dire quello del Sem- 
pione. Finahnente, la Moriana gli dava le chiavi 
del Moncenisio. Queste condizioni erano piene di 
pericoli, perchè ad ogni ambizioso che volesse 
metter piede in Italia doveva il principe di Sa- 
voja dare o contendere il passo, ed era sovente 
poco sicuro Tuno e T altro partito. Ma il pericolo 
è pur quello che tiene svegliata la virtù de' prin- 
cipi e de' popoli; che gli impedisce di torpere 
neirozio, in cui tanti e popoli e principi videro 
il naufragio delle lore fortune. Morto Rodolfo III, 
nel 4032, non pare che Umberto abbia conser- 
vato il dominio della contea di Nyon (i7 pagm 
eqtieatris de' Latini), ma ebbe invece, a quel che 
sembra, in eredità dalla vedova regina Ermen- 
garda sua stretta congiunta, la contea di Savoja 
con Aix e Gamberi, e mediante un tale acquisto 
il suo Stato veniva ad acquistare maggior sicu- 
rezza, benché tra il Giablese, la Tarantasia e la 
Savoja si tramezzassero il Fossigni ed il Gene- 
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vese, i quali i suoi successori penarono più di 
tre secoli ad occupare. 

LMnteresse materiale, o per dir così, geogra- 
fico, di quello Stato spingeva allora a tor di mezzo 
i principati, i comuni ed i feudi che causarono 
quelle soluzioni di continuità. Il possesso del con- 
tado di Salmorenc, la cui terra principale era 
Voyron nel Viennese, gli dava comodità e deside- 
rio d'allargarsi verso il Delfinato. Avendo poi già 
in sua balia una lunga riviera sul lago di Ginevra, 
suo studio doveva essere e fu dMnnoltrarsi più che 
poteva suir altra riviera, dove stendevansi i fer- 
tili poggi del paese di Vaud, partito fra più si- 
gnori, tra i quali soprastavano per ampiezza di 
dominj e per autorità ì vescovi di Losanna e di 
• Ginevra, ed i conti del Genevese. ^ 

Nel tempo medesimo un'altra causa spingevalo 
verso r Italia, in cui già possedeva il contado 
d'Aosta. Ed era la contea di Moriana, che facen- 
dolo signore delle gole del Moncenisio verso Fran- 
cia doveva fargli desiderare d'ottenere anche il 
dominio dell'opposta pendice italiana, in cui ve- 
niva a finire la bella e vasta contea di Torino. 
Era questo il più prezioso, come il più deside- 
rato di tutti gli acquisti, e fu il primo che la casa 
di SaVoja ottenne col matrimonio contratto, verso 
il 4045, da Oddone figliuolo d' Umberto Bianca- 
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mano con Adelaide, figlia ed erede di Olderico 
Manfredo II conte di Torino, e di Berta marchesa 
d'Italia, nata di quell'alta ed italianissima stirpe 
che si chiamò poi degli Estensi. 

La contea di Torino stendevasi dai colli del- 
rAstigiano e del Monferrato sino al Monginevra, 
al Moncenisio, e per le valli di Lanzo, air Iserano. 

A tramontana col contado d'Ivrea, da cui 
separavalo probabilmente quell'altipiano selvoso 
e deserto chiamato la Vanda, e più in giù il tor- 
rente Malone; a mezzodì colla contea d'Auretite 
o d' Oirado, posta tra il Po e la Stura. Molto no- 
tabil cosa era a que' tempi siffatto dominio; ma 
il conte di Torino possedeva eziandio i contadi di 
Auretite, d'Asti, di Bredulo (ove ora è Mondovi) 
e d'Albenga, e sosteneva inoltre l'ufficio di Mar^ 
chese d' Italia, vale a dire era incaricato della 
difesa della frontiera d' Italia da quella parte. Ma 
Oddone ed Adelaide non poterono trasmettere ai 
loro successori si fatta ampiezza di Stato, peroc- 
ché Umberto II, nipote di figlio d' Oddone e di 
Adelaide, non potè conservare che la contea di 
Torino scemata di tutta quella fertile porzione 
che corre tra la collina torinese e i colli' di Sol- 
brito e di san Paolo verso Asti, dove si formò 
a comune e cominciò a governarsi per Consoli 
la terra di Ghieri. Asti che, vivendo Adelaide, 
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aveva già più volte tentalo di scuotere il giogo, 
si resse parimenti per Consoli dopo il 4094, e 
Umberto II si contentò d' aver per alleata quella 
ricca e popolosa città non potendo averla per 
suddita. Oirado e Bredulo furono occupati da Bo- 
nifacio del Vasto, marchese di Savona e genero 
d'Oddone e d'Adelaide, come porzion di retaggio 
appartenente ad Alice sua moglie. Questi due 
contadi, divisi poscia tra' suoi figliuoli, forma- 
rono i marchesati di Saluzzo, di Busca, di Geva. 
Bredulo fu occupata in parte anche dai vescovi 
d'Asti, la cui ampia spirituale e temporale giu- 
risdizione stendevasi fino alle radici dell'Alpi ma- 
rittime. Contro alla signoria del vescovo d'Asti, 
in principio del secolo XII, fu costrutta in sito 
eminente e forte dagli uomini de' villaggi circon- 
vicini la terra di Montevico (Mondovi), che godè 
molti anni di libertà. Contro i marchesi di Busca 
e di Saluzzo, si edificava, verso gli stessi tempi, 
in un triangolo di terra innalzato tra i fiumi di 
Gesso e Stura, la terra di Cuneo, che ebbe simil- 
mente molti anni d'indipendenza, e dopo essere 
stata trabalzata dal dominio di Provenza a quel 
di Saluzzo, poi a quel dei Visconti, fini per ren- 
dersi spontanea alla devozione de' principi di Sa- 
voja nel 4382. Tanta era dunque fin dalla metà 
del secolo XI la potenza di questa stirpe regale, 
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che se si escludano il Monferrato, la Sardegna, 
Genova ed alcune provincie spiccate dal Milanese, 
essa non ha quasi fatto altro colla industria sua, 
colla fortuna e col valore, in ben sette secoli, che 
riacquistare il perduto, organizzarlo e consolidarlo. 
I modi poi dell'acquisto furono: 

4. per conquista, 

2. per matrimonio, 

3. per eredità, 
i. per compra, 

5. per dono, 

6. per dedizione, 

7. per fondazione di Castelli e di terre 
franche. 

Le prime cure de' reali di Savoja furono indi- 
rizzate ad allargare il loro dominio nel Vallese e 
nel paese di Vaud. Sul vescovado di Sion acqui- 
starono i diritti regali; Amedeo III occupò anche 
momentaneamente, verso il 4430, qualche terra 
neiralto Vallese, come Naters e Leuck, dove sono 
le acque termali così famose. Pietro tolse colle armi 
al Vescovo nel 4260, Martigny e Cresi. Nel paese 
di Vaud Tonmiaso I ottenne da Filippo re de' Ro- 
mani Moudon. Lo stesso principe ediifìcò e costituì 
in terra franca Villanova di Cbillon. Pietro s'in- 
signorì di quasi tutto il paese di Vaud; prima 
ancora d'esser conte di Savoja, Romonte, Rue, 
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Payerné, Yverdun vennero in suo potere. Contò 
fra^ suoi vassalli i conti di Gruyère, i signori di 
Stavayé e di Aarberg, di Ponte in Ogo e della 
Sarraz, ed in breve ebbe quasi tutti devoti i si- 
gnori ed i comuni dell' Elvezia Romanda e del- 
l' Alemanna fino alFAar. Fu inoltre il primo a 
stabilir il piede in Ginevra occupando uno dei due 
castelli di quella famosa città, quello cioè che te- 
nevano i conti del Genovese. Finalmente, pel suo 
matrimonio con Agnese di Fossigni, ebbe il pos- 
sesso di Fossigni, onde al suo tempo la monar- 
chia di Savoja fu inestimabilmente forte e com- 
patta. 

Ma Pietro non ebbe che una figlia, la quale 
portò in dote al Delfino viennese il Fossigni, che 
fu causa d' interminabili guerre tra il Delfinato 
e la Savoja, finché essendo venuto esso Delfinato 
in poter di Francia, Amedeo VI conchiuse con 
quella Corona un trattato, in virtù del quale riebbe 
il Fossigni e Gex, dando in cambio varie terre 
che possedea nel Viennese e nel Delfinato (4365). 

Al Bugey, che la casa di Savoja possedeva fin 
dal secolo XI, Amedeo V aggiunse, con un for- 
tunato matrimonio, la Bressa, nel 4272. Il ca- 
stello deir Isola di Ginevra era stato dai Delfina- 
tesi tolto al Vescovo. Amedeo V lo tolse loro nel 
4287 e non lo restituì al Vescovo. Quando invece 
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dei Delfìni viennesi, i conti di Savoja ebbero per 
vicino il re di Francia, volsero sempre più i loro 
pensieri ad ingrandirsi al di qua delPÀlpi, dove 
li chiamava la memoria delP antica orìgine, il cielo 
più benigno, e il desiderio di ricuperare quella 
vasta e fertile estension di paese che alla morte 
di Adelaide (4094) aveano perduto, e che ora si 
chiama con un solo e collettivo vocabolo, Pie- 
monte. 

Amedeo III ripigliò dopo il 4450 la città di 
Torino che erasi ordinata a popolo. Tommaso I 
sMnsignori di Garignano, di Pinerolo, di Monca- 
lieri (4 228-4 252) e riscosse omaggio dal marchese 
di Saluzzo. Amedeo IV ebbe Rivoli (4247), e verso 
i tempi medesimi Tommaso II, suo fratello, ebbe 
Lanzo, Montosolo, Castelvecchio, Bruino e Celle. 
Amedeo V ottenne nel 4505 Caselle, Cirié e Lanzo; 
e nel 4545 Ivrea ed il Canavese; col qual mezzo 
il suo Stato pedemontano si ricongiunse colla 
valle d^ Aosta, tanto più che in queir intervallo 
di tempo, Baratonia, Varisella, S. Gillio, Balan- 
gero, Rocca di Cosio, Barbania ed altri paesi posti 
appiè delMonbasso e presso queir altipiano de- 
serto che si chiama la Vauda, cadevano in potere 
del principe Filippo d^Acaja, suo nipote. Questo 
stesso principe occupava indi Fossano, Savigliano, 
Bria, Buttigliara, Gassino ed altre terre. 
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Amedeo VI s'insignoriva di Chim di Chi- 
vasso, di Gavallermaggiore e di Sommari va; di 
Biella e di Cuneo, co' loro distretti (1547-1582). 
Amedeo VII riceveva nel 1588 la dedizione di 
Nizza, e nell'anno stesso quella di Vinadio e di 
Valdistura. Amedeo Vili (1Ì0Ì-U27) s'innoltrava 
nella Lombardia mercè l'acquisto del Vercellese 
e di Vercelli; otteneva similmente dal marchese 
di Monferrato la cessione di Sant'Albano, di Tri- 
nità e d'altre terre presso Mondovì. Mondovì 
stessa, occupata momentaneamente nel 1547, ri- 
presa nel 1590, era venuta in suo potere per la 
morte dell'ultimo principe d'Acaja, insieme col 
rimanente del Piemonte. Liodovico ebbe gli omaggi 
dei signori di Crescenlino, de' marchesi del Car- 
retto, signori di varj feudi imperiali, di Mentone 
e di Roccabruna. 

Carlo il Buono, padre di Emmanuele Filiberto, 
ebbe in dono dall'imperatore Carlo V, nel 1527, 
per sua moglie e pe' discendenti di quella la con- 
tea d'Asti, già ceduta nel 1511, ma senza effetto, 
da Enrico VII imperatore ad Amedeo V suo co- 
gnato. Carlo III perdette quasi tutti gli Stati aviti, 
che Emmanuele Filiberto ricuperò con una serie 
di luminose vittorie; ma Ginevra rimase indi- 
pendente, e il paese di Vaud continuò ad essere 
occupato dai Bernesi. Il basso Vallese rimase in 
poter de' Vallesani. 
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Emmanuele Filiberto comperò Tenda ed One- 
glia; Carlo Emmanuele I occupò, nel 4588, colle 
armi il marchesato di Saluzzo contro al re di 
Francia, e lo conservò nella pace del 4604, dan- 
done in cambio la Bressa. Respingeva cosi defi- 
nitivamente i Francesi al di là delPAlpi. Vittorio 
Amedeo I ottenne col trattato di Gherasco, Alba, 
Trino, Nizza della Paglia con 74 altre terre del 
Monferrato, ma guastò il generoso disegno del 
padre cedendo alia Francia Pinerolo colle sue 
valli, che Vittorio Amedeo II, suo nipote, ricu- 
però nel 4696. Lo stesso immortai principe ac- 
crebbe la monarchia cogli acquisti del rimanente 
del Monferrato, delle provincie d^ Alessandria, di 
Lomellina e Vallesesia, delle valli di Castel-Del- 
fino e d'Oulx, Cesanna e Bardoneche, del regno 
di Sardegna e di molti feudi imperiali. Carlo Em- 
manuele III aggiunse agli acquisti del padre No- 
vara e Tortona (4733), Vigevano, parte del Pa- 
vese, rOltrepò, il Bobbiese e l'alto Novarese (4 743). 
Infine nel 4844 Vittorio Emmanuele uni per de- 
cisione del Congresso di Vienna agli ereditari suoi 
dominj Genova colle sue riviere. Cosi crebbe len- 
tamente ma sicuramente per via di successive 
aggregazioni la monarchia di Savoja, governata 
con prudenza e con valore da un'antica e gene- 
rosa stirpe di principi, che s'adoperarono viril- 



Digitized by 



Google 



— se- 
mente a formare di molte genti una sola nazione, 
ed a cercare allato al comune interesse italiano, 
un interesse Piemontese che pur fosse eminen- 
temente dedicato alia difesa ed alla gloria d' I- 
talia. 



FINE. 
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